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CREDO

in un solo Signore, Gesù Cristo,

unigenito Figlio di Dio

Si è incarnato nel seno della Vergine Maria

e si è fatto uomo

Cerco di farmi capire.  

Il  mio linguaggio, di prete e parroco in mezzo alla gente comune dei nostri  paesi, si esprime in modo molto popolare e comprensibile a tutti:   prendo il linguaggio del mercato, dico spesso, per farmi capire da tutti.

Dunque: spesso si presentano dei giovani genitori (parlo di questi anni 2000) CHE CHIEDONO DI BATTEZZARE LORO FIGLIO. 

Quando chiedo perché vogliono che riceva il Sacramento del Battesimo, è abbastanza normale che mi parlino di voler dare al figlio i “valori” che anche loro hanno ricevuto dalla loro famiglia e dall’Oratorio: “Vogliamo che nostro figlio cresca con tutti i valori che anche noi abbiamo ricevuto da piccoli”.
Faccio fatica a far capire che questi “valori” sono in sé validissimi, ma non sono essi a caratterizzare il cristiano:  questi infatti  sono valori che può avere benissimo anche un ateo, un non credente; e spesso sono comuni anche a fedeli di altre Religioni. 

Non è il  fare del bene, fare del volontariato, non fare nulla di male, essere onesti… non è questo che ci fa Cristiani. 
Si è cristiani se si è di Cristo. 

Allora:  è la Persona di Gesù Cristo che va messa al centro del ragionamento e della vita del cristiano.

E, dal momento che le “esperienze” parlano molto più che non i discorsi, ascoltiamo questa testimonianza di don Luigi Giussani che racconta  di quel viag​gio in treno destinato a cambiare la sua vita. 

«Tutto cominciò con un piccolo episodio, destinato tuttavia a mutare la mia vita: recandomi sul litorale adriatico per un periodo di vacanza, durante il viaggio in treno parlai per caso con alcuni studenti trovandoli paurosamente ignoranti della Chiesa. Ed essendo costretto - per leal​tà  - ad attribuire a tale ignoranza il loro disgusto e la loro indifferenza per la Chiesa stessa, pensai allora di dedicarmi alla ricostruzione di una presenza cristiana nell' ambiente studentesco.»       Don Giussani chiede e ottiene dai suoi superiori di lasciare il Seminario di  Venegono e di venire a Milano, a insegnare reli​gione al liceo classico G. Berchet.

«Fin dai primi giorni del mio incarico al Berchet, l'iniziale intuizione, di cui quell'incontro in treno era stato spunto, trovò purtroppo piena verifica. Fermavo i pochissimi studenti con il distintivo dell' Azione Catto​lica o degli Scouts, che incontravo durante gli intervalli nei corridoi o sulle scale, e chiedevo loro esplicitamen​te: "Ma voi credete davvero in Cristo?".  Mi guarda​vano interdetti, e non ricordo che uno solo mi abbia risposto "sì" con la spontaneità caratteristica di chi ha dentro di sè una vera radice di fede. 
E un'altra doman​da che facevo a tutti, i primi tempi, era: "Secondo te, il cristianesimo e la Chiesa sono presenti nella scuola, hanno un'incidenza nella scuola?".  La risposta era qua​si sempre stupore o sorriso.     

Questo avveniva a meta degli anni '50, quando secondo l'opinione comune la Chiesa era ancora una presenza salda nella società ita​liana; e infatti  lo era, ma solo come esito di un passato non ancora sconvolto da un attacco che con ogni evi​denza si stava attivamente preparando in quelle fucine di uomini nuovi, di società nuova, che sono la scuola e l'università. 

Mi apparve allora chiaro che una tradizione, o in genere un’esperienza umana, non possono sfidare la storia, non possono sussistere nel fluire del tempo, se non nella misura in cui giungono ad espri​mersi. e a comunicarsi secondo modi che abbiano una dignità culturale”.

Fin qui la testimonianza di don Giussani.

  Proviamo ad applicare a NOI, alle nostre famiglie, ai nostri Oratori, queste domande: “Ma ….. la gente, i nostri figli, i ragazzi che vanno all’oratorio; gli adulti che mandano i figli a catechismo, i cittadini della nostra nazione  (che entrano nelle statistiche su “quanti sono i milioni di cristiani nel mondo?”) coloro che portano  in Chiesa i loro morti…    credono  per davvero Gesù?”.

Non solo.

Lo conoscono davvero?

Sanno parlare di Lui , della sua Persona, per almeno dieci minuti, spiegando  CHI Lui è?

Comprendete allora che, invece di porre la domanda: Ti comporti bene?  fai il bravo? - dovremmo  mettere al centro  del nostro ragionare la domanda sulla PERSONA di Gesù. Sì,   la PERSONA di GESù:  perché Gesù non è l’idea  che noi abbiamo di lui : è la PERSONA stessa di Gesù.

Per questo, parlando di Gesù, non dobbiamo assolutamente iniziare il discorso dicendo: “Secondo me Gesù è….”.
E’necessario  andare direttamente al Vangelo, per capire Gesù:  

il Gesù del Vangelo, Gesù figlio di Dio e contemporaneamente figlio di Maria Vergine e Madre. 

Gesù: vero Dio e vero Uomo .




Se il colloquio di don Luigi Giussani avveniva negli  anni ’50, nel tempo la situazione non è affatto migliorata.

Alcuni dati rivelano un pensiero   - che poi si traduce in atteggiamenti di vita  -  che non fanno affatto riferimento alla FEDE in Gesù.
Si pensi alla frequenza alla S.Messa (che per altro non è affatto indice di sana vita cristiana) ridotta al 18% circa - si pensi! Il 90% è battezzato, ma il 18% riconosce di avere un rapporto vivo con il suo Dio -.
E poi i Battesimi richiesti per pura tradizione da moltissimi genitori, i bambini che oggi fanno la Prima Comunione e poi disertano quasi in toto i Sacramenti; il deserto ai Confessionali, i matrimoni ormai al 50% civili  (e la fede “dimenticata” dagli altri che pur si sposano religiosamente).

Se poi vi azzardate a parlare di fede sul logo di lavoro… vi sembrerà di essere rimasti voi soli a sostenere la parte di Gesù e della Chiesa…

 Eppure  una gran parte afferma di “Essere credente, ma non praticante”

Manifestamente, oggi la vera sfida è quella della FEDE: ben più che quella della Carità. 

Non a caso già vent’anni fa il Papa Giovanni Paolo II insisteva sulla “Nuova Evangelizzazione” e il Papa Benedetto XVI continuamente parla di Evangelizzare i popoli di antica tradizione cristiana, colpiti da “apostasia”.

«L’imperatore si rivolse ai cristiani dicendo:

“Strani uomini… ditemi

voi stessi, o cristiani,

abbandonati dalla maggioranza dei vostri capi e fratelli:

che cosa avete di più caro nel cristianesimo?”.

Allora si alzò in piedi lo starets Giovanni 

e rispose con dolcezza:

“Grande sovrano! 

Quello che abbiamo di più caro nel cristianesimo 

è Cristo stesso.

Lui stesso e tutto ciò che viene da Lui,

poiché noi sappiamo che in Lui 

dimora corporalmente

tutta la pienezza della Divinità”».

                                                  Vladimir Solovev, Dialogo dell’Anticristo
Vladimir Solovev  nacque a Mosca nel 1853 e morì il 13 agosto 1900, a 47 anni. Filosofo, teologo, pubblicista, storico e poeta, è considerato da molti il più grande filosofo russo.
In uno degli apologhi più conturbanti sul falso ecumenismo (Breve Racconto sull'Anticristo), Solovev descrive l'avvento del Santo Vendicatore che uccide e regna in nome di Dio, e che in nome di Dio annuncia la pace tra i popoli a condizione che questi si sottomettano, il benessere a tutti purché ciascuno rinunci alla libertà.

Bellissima la risposta dello starets Giovanni: con dolcezza e sicurezza fa la professione di fede più semplice e completa che un cristiano possa e debba fare: “noi sappiamo che in Cristo dimora corporalmente tutta la pienezza della Divinità”.  Altro non c’è, per la Fede cristiana, al di fuori di Cristo.

Anche noi, nel nostro piccolo, vogliamo una volta di più, fissare lo sguardo su Gesù, il nostro Bene, Colui in cui “abita corporalmente la pienezza della Divinità”.  
Lui è il nostro Amore. 

Lui il senso del nostro vivere. 

E del nostro risorgere dopo la morte. 

Soffermiamoci dunque su Gesù, sulla sua PERSONA  umana e divina nello stesso tempo: è bello conoscere coloro che amiamo….

Ci lasciamo guidare, almeno come introduzione da una magnifica pagina (ha già 25 anni: ma i testi “ispirati” non tramontano mai…) di Papa Giovanni Paolo il Grande
GIOVANNI PAOLO II

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 7 gennaio 1987

 

“E voi chi dite che io sia?” (Mt 16, 15). 

1. Nell’iniziare il ciclo di catechesi su Gesù Cristo, di fondamentale importanza per la fede e la vita cristiana, ci sentiamo interpellati dalla stessa domanda che quasi duemila anni fa il Maestro rivolse a Pietro e ai discepoli che erano con lui. 

In quel momento decisivo della sua vita, come nel suo Vangelo narra Matteo, che ne fu testimone, “essendo Gesù giunto nella regione di Cesarea di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”” (Mt 16, 13-15). Conosciamo la risposta schietta e impetuosa di Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16, 16). 

Per poterla anche noi formulare, non tanto in termini astratti, ma come espressione di una esperienza vitale, frutto del dono del Padre (cf. Mt 16, 17), ciascuno di noi deve lasciarsi toccare personalmente dalla domanda: “E tu, che dici: chi sono io? Tu che senti parlare di me, rispondi: cosa sono io veramente per te?”. 

A Pietro l’illuminazione divina e la risposta della fede vennero dopo un lungo periodo di vicinanza a Gesù, di ascolto della sua parola e di osservazione della sua vita e del suo ministero….
. 
Anche noi per giungere a una più consapevole confessione di Gesù Cristo dobbiamo percorrere, come Pietro, un cammino fatto di ascolto attento, premuroso. 

Dobbiamo metterci alla scuola dei primi discepoli, diventati suoi testimoni e nostri maestri, e insieme recepire l’esperienza e la testimonianza di ben venti secoli di storia solcati dalla domanda del Maestro e impreziositi dall’immenso coro delle risposte dei fedeli di tutti i tempi e luoghi. 

Oggi, mentre lo Spirito “Signore e Vivificante” ci spinge verso la soglia del terzo millennio cristiano, siamo chiamati a dare con gioia rinnovata la risposta che Dio ci ispira e attende da noi, quasi come per un nuovo natale di Gesù Cristo nella nostra storia. 

2. La domanda di Gesù circa la sua identità mostra la finezza pedagogica di chi non si fida di frettolose risposte, ma vuole una risposta maturata attraverso un tempo, a volte lungo, di riflessione e di preghiera, nell’ascolto attento e intenso della verità della fede cristiana professata e predicata dalla Chiesa. 

Riconosciamo infatti che di fronte a Gesù non ci si può accontentare di una simpatia semplicemente umana per quanto legittima e preziosa, né è sufficiente considerarlo solo come un personaggio degno di interesse storico, teologico, spirituale, sociale o come fonte di ispirazione artistica
. Intorno a Cristo vediamo spesso ondeggiare, anche tra i cristiani, le ombre dell’ignoranza, o quelle ancora più penose del fraintendimento quando non addirittura della infedeltà. 

È sempre presente il rischio di appellarsi al “Vangelo di Gesù”, senza veramente conoscerne la grandezza e la radicalità e senza vivere ciò che a parole si afferma. 
Quanti sono coloro che riducono il Vangelo a loro misura e si fanno un Gesù più comodo, negandone la trascendente divinità, o vanificandone la reale, storica umanità, oppure manipolando l’integrità del suo messaggio, in particolare non tenendo conto del sacrificio della croce che domina la sua vita e la sua dottrina, né della Chiesa che egli ha istituito come suo “sacramento” nella storia. 
Anche queste ombre ci stimolano alla ricerca della verità piena su Gesù, traendo vantaggio dalle molte luci che, come una volta con Pietro, il Padre ha acceso lungo i secoli intorno a Gesù nel cuore di tanti uomini con la potenza dello Spirito Santo: le luci dei testimoni fedeli fino al martirio; le luci di tanti studiosi appassionati, impegnati a scandagliare il mistero di Gesù con lo strumento dell’intelligenza sostenuta dalla fede; le luci che soprattutto il magistero della Chiesa, guidato dal carisma dello Spirito Santo, ha acceso nelle definizioni dogmatiche su Gesù Cristo.

Riconosciamo che uno stimolo a scoprire chi è veramente Gesù è presente nella ricerca incerta e trepidante di molti nostri contemporanei così somiglianti a Nicodemo che andò “di notte a trovare Gesù” (Gv 3, 2) o a Zaccheo che si arrampicò su un albero per “vedere Gesù” (Lc 19, 4). Il desiderio di aiutare ogni uomo a scoprire Gesù, che è venuto come medico per i malati e come salvatore per i peccatori (cf. Mc 2, 17), mi spinge ad assolvere il compito impegnativo e appassionante di presentare la figura di Gesù ai figli della Chiesa e a ogni uomo di buona volontà. 
Forse ricorderete che, all’inizio del mio pontificato, rivolsi agli uomini di oggi l’invito a “spalancare le porte a Cristo”. In seguito, nell’esortazione  Catechesi Tradendae dedicata alla catechesi, facendomi portavoce del pensiero dei vescovi riuniti nel IV Sinodo, ho affermato che “l’oggetto essenziale e primordiale della catechesi è . . . il “mistero di Cristo”. 

Catechizzare è in un certo modo condurre qualcuno a scrutare questo mistero in tutte le sue dimensioni . . .; svelare nella persona di Cristo l’intero disegno eterno di Dio, che in essa si compie . . . Egli solo può condurre all’amore del Padre nello Spirito Santo e può farci partecipare alla vita della Santa Trinità” (Catechesi Tradendae, 5). 
Percorreremo insieme questo itinerario catechistico ordinando le nostre considerazioni intorno a quattro centri focali: 

1) Gesù nella sua realtà storica e nella sua qualità messianica trascendente, figlio di Abramo, figlio dell’uomo e figlio di Dio; 

2) Gesù nella sua identità di vero Dio e vero uomo, in profonda comunione con il Padre e animato dalla potenza della Spirito Santo, come ci viene presentato nel Vangelo; 

3) Gesù agli occhi della Chiesa che con l’assistenza dello Spirito Santo ha chiarito e approfondito i dati rivelati dandoci, specialmente con i Concili ecumenici, precise formulazioni della fede cristologica; 

4) infine, Gesù nella sua vita e nelle sue opere, Gesù nella sua passione redentrice e nella sua glorificazione, Gesù in mezzo a noi e in noi, nella storia e nella sua Chiesa fino alla fine del mondo (cf. Mt 28, 20). 

3. È ben vero che nella Chiesa vi sono molti modi di catechizzare il popolo di Dio su Gesù. Ciascuno di essi, tuttavia, per essere autentico deve attingere il suo contenuto alla fonte perenne della santa Tradizione e della sacra Scrittura, interpretata alla luce degli insegnamenti dei Padri e Dottori della Chiesa, della liturgia, della fede e pietà popolare, in una parola, della Tradizione vivente e operante nella Chiesa sotto l’azione dello Spirito Santo, che - secondo la promessa del Maestro - “vi condurrà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16, 13). 

Tale Tradizione la riconosciamo espressa e sintetizzata particolarmente nella dottrina dei sacrosanti Concili, raccolta nei simboli della fede e approfondita dalla riflessione teologica fedele alla Rivelazione e al magistero della Chiesa. 

Che cosa varrebbe una catechesi su Gesù se non avesse la genuinità e la completezza dello sguardo con cui la Chiesa contempla, prega e annuncia il suo mistero? 

D’altra parte si richiede una saggezza pedagogica che, nel rivolgersi ai destinatari della catechesi, sappia tener conto delle loro condizioni e dei loro bisogni. Come scrivevo nell’esortazione ora citata, Catechesi Tradendae: “La costante preoccupazione di ogni catechista - quale che sia il livello delle sue responsabilità nella Chiesa - deve essere quella di far passare attraverso il proprio insegnamento e il proprio comportamento, la dottrina e la vita di Gesù” (Giovanni Paolo II, Catechesi Tradendae, 6).

4. Concludiamo questa catechesi introduttiva, ricordando che Gesù in un momento particolarmente difficile della vita dei primi discepoli, quando cioè la croce si profilava vicina e molti lo abbandonavano, rivolse a coloro che erano rimasti con lui un’altra di quelle sue domande così forti, così penetranti e ineludibili: “Forse volete andarvene anche voi?”.

Fu ancora Pietro che come interprete dei suoi fratelli rispose: “Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6, 66-69). 

Possano questi nostri appuntamenti catechistici renderci sempre più disponibili a lasciarci interrogare da Gesù, capaci ad avere la giusta risposta alle sue domande, pronti a condividere fino in fondo la sua vita.
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Gesù:  VERO  DIO

18 Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta  per opera dello Spirito Santo  (Mt. 1,18)
 16 Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. 17 Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto  il mio compiacimento». (Mt, cap. 3)
28Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. 
29Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?».    30A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; 31e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». 32Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. (Mt cap. 8)

24La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 
25Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 26Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. 
27Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!».
 28Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». 29Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 
31E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». (Mt cap 14)
13Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». 14Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 
15Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 16Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 18E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa.
 19A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 20Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.    (Mt cap 16)

59I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; 60ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. 
Finalmente se ne presentarono due, 61che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». 62Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 63Ma Gesù taceva. 
Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». 64«Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico:
d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo

seduto alla destra della Potenza

e venire sulle nubi del cielo».

65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!».  (Mt cap 26)
1In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.

2Egli era, in principio, presso Dio:
3tutto è stato fatto per mezzo di lui
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
4In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
5la luce splende nelle tenebre
e le tenebre non l’hanno vinta.

6Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
7Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.

9Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
10Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

11Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto.

12A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
13i quali, non da sangue
né da volere di carne
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.

14E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria,
gloria come del Figlio unigenito
che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
                                      (Giovanni, capitolo 1)

27Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 28Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». 
29Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».
30Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 32Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 
34Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 35Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 
36Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 37Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
41Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». 42E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».
43Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 
46Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.
48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».   (Gv capitolo 6)
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GESù: VERO   UOMO

Gesù ha degli antenati: è nato dentro la storia… più uomo di così!

Vangelo secondo Matteo - 1 
1Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, 4Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, 5Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6Iesse generò il re Davide.
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, 7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, 8Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.
12Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, 13Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, 14Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.
17In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 18Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 20Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 
21Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 23Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà».
24Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 
27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
28Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.
32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 
41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 
43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». (Giovanni cap 11.
36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». 37E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». 
39Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». 
40Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? 41Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 
42Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». 
43Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. 44Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 
45Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. 46Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».    (Matteo, cap. 26)




A questo punto cedo la parola a due Cardinali, eminenti studiosi:

Il Cardinal  GIANFRANCO RAVASI   e
IL Cardinal GIACOMO BIFFI

Il cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura, intervenuto su “Le rappresentazioni del corpo di Gesù”.

La carnalità di Cristo è stata, infatti, al centro del discorso del porporato, quale tesoro immenso donato a noi uomini perché “immagine visibile del Dio invisibile”. Una carnalità che resta più attuale che mai e che il cardinal Ravasi ha voluto illustrare attraverso sei elementi.

Primo fra questi: le mani “elemento fondamentale nel racconto evangelico perché coinvolto in tutti i miracoli da Lui compiuti”. “Nel Vangelo di Marco – ha spiegato il cardinale – il 43 % dei racconti è costituito da guarigioni: Cristo viene travolto dalla carnalità malata, come lebbrosi e ciechi. Entrando in essa le sue mani diventano quindi elemento di salvezza”.

Poi, le labbra: “La parola è fondamentale nell’essere della persona carnale ma al tempo stesso spirituale e Cristo, da questo punto di vista, è una figura capitale in quanto, vero e proprio parlessere”. 

E i piedi: “I discepoli ai piedi del maestro, un aspetto curioso presente nella cultura contemporanea se pensiamo, ad esempio, alla posizione nelle conferenze” oppure Giairo che gli si getta ai piedi per gridare il suo bisogno, in un segno di adorazione “simile a quello che compiamo noi oggi nei santuari mariani”.

Ancora: il cibo. “Cristo più volte è rappresentato in questo segno così umano del mangiare - ha affermato il porporato – emblematico è il vangelo di Luca in cui Gesù, per dimostrare ai discepoli di non essere un fantasma, prese una porzione di pesce e lo mangiò”. 

“L’identità quindi affidata alla corporeità” ha concluso il cardinale.

In ultimo, il costato da cui uscì sangue ed acqua e l’elemento “più sconcertante, che ha messo in crisi la teologia delle origini”: il cadavere.

“Gesù Cristo ha abbracciato così in pieno la dimensione carnale – ha rimarcato il card. Ravasi - da assumersene anche gli aspetti più sofferenti: la solitudine, la paura, fino al più pesante, ovvero la morte”. 

Attraverso di essa, però, ha sottolineato, “Dio è diventato incarnazione suprema, celebrando la carne del corpo che dà vita al trionfo”.

Riscoprire quindi la simbolicità di questo Corpo non “rianimato”, ma “pneumatico e spirituale”, può essere una via per avvicinare alla fede e alla figura straordinaria di Gesù Cristo la società odierna, e in particolare le nuove generazioni a cui spesso viene trasmesso un modo sbagliato di rapportarsi al proprio corpo.

Sono state poste  queste domande al cardinal Ravasi .

Card. Ravasi: “Credo che riscoprire il corpo di Cristo sia una delle vie principali per arrivare alla fede.

 Le nuove generazioni, ma anche la cultura contemporanea in genere, ha dato al corpo un rilievo estremo umiliandolo però alla fine. Da un alto l’ha ridotto semplicemente a un grumo di cellule, non assegnandogli nessuna qualità trascendente; dall’altro lo adora – pensiamo solo a quanto tempo si perde, ad esempio per il fitness – considerandolo alla pari di un oggetto.

Se riuscissimo, invece, a riscoprire la dimensione umana e profonda del corpo, forse avremmo trovato una buona strada sia per rivelare la grande forza del cristianesimo; sia per vivere in maniera più esaltante, senza degradare il nostro corpo come accade nella persona drogata, nella persona sfinita che non ha più interesse per esso”.

 Alla luce di questi discorsi, possiamo veramente affermare che Gesù attraverso la sua incarnazione è davvero nostro contemporaneo?

Card. Ravasi: “La sua contemporaneità sta proprio nel fatto che Lui ha usato il corpo in tutte le sue dimensioni: dagli occhi, alle mani, ai piedi, alle labbra, fino a quando morendo ha provato anche cosa vuol dire il dolore lacerante sia fisico che spirituale.

All’interno di tutto questo itinerario, possiamo vedere come ci sia continuamente la nostra storia. Noi siamo infatti come delle “epifanie” di un mistero ed è per questo che l’esercizio più difficile, allora, non è tanto riscoprire la vicinanza di Cristo a noi con il Suo corpo; ma è scoprire che il Suo corpo ci parla di qualcosa che è altro e oltre e che anche i nostri corpi sono sacri perché hanno nell’interno una dimensione misteriosa che va al di là della pelle”.

Di cosa c’è bisogno per fare questa scoperta meravigliosa?

Card. Ravasi: “Soprattutto di ritrovare la relazione tra persone, non si può più stare fermi davanti allo schermo di un computer, immersi in una comunicazione fredda con volti artificiosi e irreali. Ritrovare l’incontro tra le persone vuol dire ritrovare l’incontro con lo Spirito e quindi anche con il mistero, con Dio.

L’incontro con Dio, infatti, non è un’esperienza che si fa semplicemente con il pensiero, ma attraverso l’incontro con le persone, con la storia, con il cosmo.

Possiamo dire che la relazione con l’altro, di Amore per l’altro, come ci ha insegnato Gesù Cristo, diventa il grande paradigma della fede”.
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Gesù Cristo
unico Salvatore del mondo
di Giacomo Biffi

Premessa: ho accettato l'invito a parlare di Gesù Cristo perché è Lui il cuore, il vertice, la sintesi dell'annuncio evangelico: questo non dobbiamo mai dimenticarlo .

Il Cristianesimo è una persona. Cristo
Il Cristianesimo, in sé, non è una concezione della realtà, non è un codice di precetti, non è una liturgia. Non è neppure uno slancio di solidarietà umana, né una proposta di fraternità sociale. Anzi, il Cristianesimo non è neanche una religione. È un avvenimento, un fatto. Un fatto che si compendia in una persona. Oggi si sente dire che in fondo tutte le religioni si equivalgono perché ognuna ha qualcosa di buono. Probabilmente è anche vero. Ma il Cristianesimo, con questo, non c'entra. Perché il Cristianesimo non è una religione, ma è Cristo. Cioè una persona.

L'identikit di Cristo
Io ho puntato su di lui la mia vita, l'unica vita che ho: e quindi sento il bisogno ogni tanto di contemplarne il mistero, di rinfrescare l'identikit di Cristo. Molte volte sentiamo parlare di Gesù Cristo, ogni tanto sul giornale c'è qualcuno che fa qualche scoop su di lui, ogni tanto si inventano e danno interpretazioni su chi sia Gesù Cristo, ma gli unici testi che ci parlano di Cristo sono i Vangeli. Perciò o si sta ai Vangeli, oppure si rinuncia a parlare di Lui. Quindi, non dirò neanche una parola che non sia documentabile, a differenza di chi si inventa libri, film e parole.

Che tipo era?
Prima domanda, la più semplice: che tipo era questo Gesù Cristo? Che uomo era? Questo il Vangelo non lo precisa. E devo dire che un po' mi secca, perché ho puntato la mia vita su di Lui e non so neppure di che colore fossero i suoi occhi. Era bello o era brutto? Be', secondo me era bello. C'è un episodio dell'undicesimo capitolo del Vangelo di Luca. Gesù sta parlando alla folla. All'improvviso una donna, lanciando un grido di entusiasmo dice: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha nutrito". Ecco, questo è il primo panegirico di Cristo. Ed è fatto in termini molto... corporei. Tant'è vero che poi Gesù le rimprovera di trascurare la parola di Dio per soffermarsi sulla Sua bellezza: "Beati quelli che ascoltano la parola di Dio". Noi però ringraziamo questa donna sconosciuta che ci ha permesso di rispondere alla nostra domanda preliminare: Gesù era davvero un bell'uomo.

I suoi occhi
E aveva anche due splendidi occhi. Lo sguardo di Gesù colpiva chi lo incontrava. I Vangeli, soprattutto quello di Marco, parlano spesso del suo sguardo: penetrante su Simone, che gli viene presentato dal fratello; affettuoso sul giovane ricco, quello che poi se ne va perché lui gli dice di "lasciare tutto e seguirlo"; di simpatia su Zaccheo, il capo dei pubblicani, gli esattori delle imposte che rubavano (solo allora, per carità, non voglio dar giudizi...), che lo guardava stando appollaiato su un albero. E, ancora, di tristezza sull'offerta dei ricchi, di sdegno su quel che avveniva nel Tempio, di dolore per chi lo tradisce... Insomma, il suo era uno sguardo che parlava.

Aveva idee chiare
E che faceva capire come Gesù avesse le idee chiare. Molto chiare. Quando parlava non diceva mai  forse, secondo me, mi pare ". E non aveva peli sulla lingua neanche con i potenti: ricordate quando dà della "volpe" al re Erode?

Uomo libero
Ma una delle cose più belle di Gesù è che era un uomo libero. Anche dai suoi amici. Quando san Pietro fa la sua professione di fede (ogni tanto ne azzeccava una anche san Pietro...) Gesù gli fa un panegirico mai dedicato ad un uomo, tanto che san Pietro probabilmente si ringalluzzisce, comincia a pensare in grande. Ma quando Gesù gli annuncia che il suo destino è quello di esser mandato a morte, e Pietro, che già si sente "primo ministro del Regno di Dio", lo prende per un braccio e lo rimprovera, Gesù neanche lo guarda e lo tratta malissimo: "Va' via da me Satana, tu non pensi alle cose di Dio ma alle cose degli uomini". Niente male per un amico, no?

Ancor più libero con i parenti
Con i parenti, poi, certe volte era anche peggio. Quando Gesù abbandona la sua casa, a trent'anni, loro lo considerano pazzo. Lo dice il Vangelo di Marco, capitolo terzo: "Uscirono (i suoi parenti) per andare a prenderlo, perché dicevano: "È uscito di sé" ", è fuori di testa. Poi, quando la gente comincia ad andargli dietro, i parenti cercano di riavvicinarsi a Lui, perché capiscono che in qualche modo sta acquistando potere. E allora chiamano Maria per cercar di convincere Gesù a tornare da loro. E Lui? Capisce tutto, al volo. E fa finta di non riconoscere nemmeno sua madre.

Gesù amava
Ma non crediate che fosse un uomo troppo duro. Gesù amava. Molto. Anzitutto, i bambini. Sapeva capirli, dote che raramente noi adulti abbiamo: in genere, quando parliamo con loro, sappiamo solo chiedere quanti anni abbiano, quale classe frequentino... Roba che a loro non interessa per niente. Lui, invece: "Lasciate che vengano a me". Poi, gli amici. Aveva un forte senso dell'amicizia, Gesù. Per esempio, era molto amico dei suoi discepoli: e, tra questi, era particolarmente legato a Pietro, Giovanni e Giacomo; e, ancora, tra questi soprattutto Giovanni gli era più amico. Insomma, anche lui aveva delle preferenze tra i suoi amici. Come è giusto: gli amici non sono mica tutti uguali. Poi, Gesù amava il suo popolo. Si sentiva pienamente ebreo, israelita. Tanto che il pensiero della distruzione di Gerusalemme lo fece addirittura piangere .

Attenzione ai particolari
Ma c'è un'altra cosa della personalità di Gesù che mi ha sempre colpito: la sua attenzione ai particolari. Gesù stava molto attento alle piccole cose della vita, anche perché sapeva che poteva farne delle parabole. Pensate a quella, quasi "emiliana" del Regno di Dio che è simile ad una donna di casa che prende un po' di lievito e lo impasta con la farina finché è tutta fermentata. O a quell'altra dell'amico seccatore che deve essere accontentato pur di potersene liberare. Verissimo. Mi ricorda i nove anni in cui sono stato parroco a Legnano: c'era una donna che veniva a trovarmi ogni giorno, lamentandosi del marito. Ma che cosa potevo fare, io? Non potevo mica ammazzarglielo!

Un episodio: una "lucciola"
E ce ne sarebbero tanti altri, di episodi da ricordare. Nel capitolo settimo di Luca si racconta che Gesù è a pranzo da un capo fariseo: a un certo punto viene dentro una di quelle donne che non si sa come chiamarle... Diciamo una "lucciola". Questa donna si mette vicino a lui e comincia a fargli dei complimenti, lo profuma. Era una scena gravissima: come se ad un pranzo parrocchiale in cui il parroco di Granarolo invita il sindaco e il maresciallo dei carabinieri una di queste donne entrasse e si mettesse a fargli dei complimenti... Eppure Gesù non si scompone. Anzi, la difende quasi con cavalleria.

Una figura umana eccezionale: soltanto questo?
Dal Vangelo, dunque, riconosciamo una figura umana eccezionale. Al punto che quando Ponzio Pilato lo presenta alla gente dice: ecco l'uomo. E invece io dico: ecco il punto. Gesù era solo un uomo? Perché anche la maggior parte delle persone che non credono lo considerano un grande uomo, da stimare. Ma è una posizione insostenibile, se guardiamo a quel che Gesù Cristo stesso dice di sé. Esempi? Si definisce "Figlio dell'uomo", che era il titolo usato nelle profezie di Daniele per indicare un personaggio misterioso che sarebbe venuto dal cielo e che avrebbe posto fine alla Storia. E con questo Gesù evoca la sua origine celeste e la sua definitività. Poi, dice di essere "più grande di Davide": e Davide era il re ideale, l'ideale della monarchia e della regalità per gli Ebrei.

È più che un uomo
Ma la cosa forse più seria la dice nel Discorso della montagna. "Beati i poveri.. . " e via dicendo, ricordate? Be', in quel discorso dice tra l'altro: "Avete udito che è stato detto agli antichi "non uccidere". Io, invece, vi dico...". Pensateci bene: con questa frase Gesù quasi "corregge" la Rivelazione di Dio. E rivendica a sé anche il potere di giudicare l'uomo. E chi può farlo, se non uno che si crede Dio? E le altre cose che raccomanda? "Chi dà la vita per me la troverà... ". Oh, dare la vita per uno non è mica uno scherzo. Una volta, in una visita pastorale, un bambino mi ha chiesto: "Ma tu saresti disposto a dare la vita per il Signore?". Io ci ho pensato su e gli ho risposto: "Senti, io sarei anche disposto a dare la vita per il Signore. Però mi seccherebbe parecchio". Che era un tentativo di mettere insieme il dovere con la sincerità. E ancora: "Da' da mangiare a tuo fratello perché in lui vedi Me". Se un mazziniano storico dicesse: "Aiutate i fratelli perché in essi dovete vedere Giuseppe Mazzini", direbbe una cosa che non commuoverebbe nessuno, perché un uomo povero vivo è molto più importante di Mazzini morto.. Ma Gesù? Gesù ripaga con la vita eterna. Lo dice anche san Marco, scrivendolo nel suo Vangelo in maniera un po' umoristica: "Chi avrà lasciato il padre e la madre, i campi e la casa per me, avrà il centuplo quaggiù. Con le persecuzioni e la vita eterna". Come dire: prima un po' di botte, va bene. Ma poi, la vita eterna.

Gesù è Dio
Perché il fatto è che Gesù sarà pure stato un grande uomo, un uomo eccezionale. Ma soprattutto è Dio. È veramente Dio. È il Figlio di Dio. Non come lo siamo tutti noi, come lo sono tutte le creature, come la farfalla della vispa Teresa (anche lei è " figlia di Dio "): lui è il Figlio proprio, l'Unigenito.

Una parabola inverosimile
Negli ultimi giorni di vita Gesù racconta una parabola, una delle più inverosimili nella sua struttura letteraria (a Gesù non interessa raccontare una novella verista, ma trasmettere un messaggio); è la parabola dei vignaiuoli infedeli e omicidi, che occupavano il terreno del padrone senza dargli niente in cambio. Allora il padrone manda alcuni servi a riscuotere. I vignaiuoli li picchiano. Il padrone ne manda altri: ma i contadini li uccidono. E fin qui, secondo me, è un racconto un po' esagerato: come facevano a pensare di uccidere così la gente e cavarsela senza problemi? Ma a questo punto la parabola diventa addirittura una cosa da matti. Il padrone dice: "Ah, ho un figlio unico, manderò lui, perché avranno timore di mio figlio ". Ma chi è quel padre che sapendo di avere in casa dei briganti arrischia il suo unico figlio? E infatti i vignaiuoli decidono di uccidere anche lui, in modo da ereditare il patrimonio del padrone (chissà in quale codice sta scritto che 1'eredità passa agli assassini dell'unico erede!). Insomma, la parabola è tutta sballata. Eppure si è verificata alla lettera: infatti Gesù verrà ucciso fuori della vigna, fuori delle mura di Gerusalemme. Ed è stato il Padre a mandarlo.

Dinanzi a Lui non resta che inginocchiarsi
Mettete insieme tutte queste cose. Ne esce il ritratto di un uomo eccezionale, che dice di essere Dio. Una provocazione! Ma noi dobbiamo raccogliere questa provocazione. Perché se uno si presenta in questo modo, se dice di essere Dio, c'è poco da fare: o questo qui è matto, e allora non lo si può stimare, oppure è vero quel che dice. E allora bisogna inginocchiarsi. Non basta mica dire: è un grande uomo.

L 'annuncio degli Apostoli e il nostro annuncio. Gesù è risorto! Gesù è vivo!
E infatti, che cosa sono andati a dire gli apostoli di lui? I1 nucleo del messaggio cristiano qual è? Una parola sola: è risorto. Si è risvegliato dalla morte. Gli apostoli sono andati in giro a dire che Gesù è risorto ed è ancora vivo. Oh, vivo oggi. Quando facevo scuola a Milano, all'Istituto di Pastorale, ho fatto una lezione sulla Risurrezione di Cristo. Finita la lezione, una signora si avvicina e fa: "Ma lei vuol proprio dire che Gesù è vivo...?". "Sì, signora: che il suo cuore batte proprio come il suo e il mio". "Ma allora bisogna proprio che vada a casa a dirlo a mio marito". "Brava, signora, provi ad andare a dirlo a suo marito". Il giorno dopo la signora torna da me e mi dice: "Sa, l'ho detto a mio marito". "E lui?". "Mi ha risposto: "Ma va', avrai capito male" Eppure era sconcertata. Io le faccio avere la registrazione della lezione. Lei la fa sentire a suo marito.

Se è così, cambia tutto
E lui, alla fine, crolla: "Ma se è così, cambia tutto". Pensateci, e ditemi se non è vero; se quell'uomo, bello, buono, eccezionale, è davvero Dio, e se è ancora tra noi, allora cambia davvero tutto.

APPENDICE:  due  libri ….
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Luigi Giussani, 
All’origine della pretesa cristiana. 

 (Volume secondo del PerCorso, Rizzoli, Milano 2001, 168 pp.)

 

SINTESI dei CONTENUTI
«Nell’affrontare il tema dell’ipotesi della rivelazione cristiana, nulla è più importante della domanda sulla reale situazione dell’uomo». Senza questa coscienza attenta e appassionata di se stessi, infatti, anche quello di Cristo diverrebbe un puro nome, una risposta a una domanda inesistente. 

Una coscienza vera di sé implica sempre, in ultima istanza, l’urgenza di quelle domande sul significato esauriente del vivere che pongono l’uomo di fronte al Mistero. La percezione dell’esistenza di un quid ultimo che sottende ogni cosa rappresenta, infatti, il vertice dell’umana ragione. 

In tutti i tempi gli uomini si sono protesi alla ricerca di esso; di qui sono nate religioni e filosofie, accomunate dal medesimo sforzo di immaginare il rapporto con Dio e dalla stessa insuperabile impotenza a raggiungerlo (in questo senso – come tentativi – tutte le religioni sono «vere»). All’estrema soglia di ogni autentico percorso religioso, l’uomo percepisce un senso di vertiginosa sproporzione tra sé e l’Infinito. In questo punto drammatico, egli comprende che l’aiuto decisivo gli può venire unicamente dall’iniziativa del Mistero stesso. 

Nella libertà dei tentativi se c’è un delitto che una religione può compiere è quello di dire: «Io sono la religione». 

Per ripugnante che possa essere, questa è esattamente la pretesa cristiana. 

Essa si basa sull’ipotesi che l’enigmatica presenza, che incombe oltre l’orizzonte di ogni cosa, sia penetrata nel tessuto della storia, e con forza espressiva inimmaginabile si sia incarnata in un «Fatto» umano. Questa supposizione corrisponderebbe all’esigenza della rivelazione, propria della ragione, e sarebbe irrazionalità escluderla. 

Data la «possibilità» del fatto e la «razionalità» dell’ipotesi, resta dunque una sola cosa da chiedersi: è accaduto o no? 

Se fosse realmente accaduta, infatti, questa sarebbe l’unica strada perché l’avrebbe tracciata Dio stesso. 

L’accadere di questo fatto rivoluzionerebbe, capovolgendolo, il metodo religioso. 

Esso non coinciderebbe più con uno sforzo intellettuale o spirituale di immaginare il Mistero, ma semplicemente con un riconoscimento e una adesione ad una realtà presente. Che questo fatto sia accaduto è precisamente il contenuto dell’avvenimento cristiano. 

A questo punto occorre, innanzitutto, rendersi conto della natura del problema. 

Esso non riguarda una questione di gusti o pareri né di analisi dell’animo religioso. 

Che Cristo abbia detto o no di essere Dio, che sia o non sia Dio e che ci raggiunga ancora oggi è, innanzitutto, un problema di carattere storico, perciò il metodo per affrontarlo deve essere adeguato. 

Il cristianesimo non nasce, infatti, come le altre religioni, ma è un avvenimento storico, come testimoniano le prime pagine del Vangelo di Giovanni. Il Mistero ha scelto di diventare un uomo – Gesù di Nazareth – e di farsi incontrare con la stessa modalità, umanissima e drammatica, con la quale ci si imbatte in un amico. 

In questo incontro accade una corrispondenza profonda tra la propria attesa umana e l’avvenimento che si ha di fronte; è questa eccezionalità che permise a Giovanni e Andrea di esclamare: «Abbiamo trovato il Messia». 

Nella convivenza con quell’uomo, poi, la certezza insorta nel primo istante divenne, in un successivo ripetersi di riconoscimenti, certezza compiuta sulla quale poggiare tutta la vita. 

Gli amici di Gesù, stando con lui, ne scoprirono caratteristiche incomparabili: un’intelligenza inattaccabile, un potere assoluto sulla natura, uno sguardo in grado di leggere il segreto del cuore di ogni uomo, una capacità di commozione senza fine per il destino di ogni persona. 

In forza di questa corrispondenza sperimentata, si attaccarono a lui e furono condotti dall’esperienza dell’incontro con la Sua eccezionale umanità alla grande domanda circa la Sua divinità: «Chi sei tu?». 

A questa domanda Gesù rispose attraverso una lenta pedagogia, aggiungendo progressivamente elementi che suggerirono la risposta, fino alla rivelazione esplicita della natura divina della propria persona.

Il «segno» più grande, più dimostrativo del fatto che Gesù è Dio è l’assoluta consonanza tra la sua concezione della vita e l’attesa profonda dell’uomo: solo Dio, infatti, può svelare, conservare e realizzare tutta l’ampiezza della natura umana. 

Le dimensioni essenziali di tale concezione consistono 

nel valore assoluto della persona (Gesù porta a galla che ogni singolo uomo è rapporto diretto ed esclusivo con Dio e perciò intangibile), 

nella religiosità quale vera sorgente di moralità, 

nella preghiera come espressione della coscienza della dipendenza vissuta da Dio e 

nel dono totale di sé quale legge profonda della vita. 

Per il peccato originale, però, l’uomo si trova incapace a vivere compiutamente il rapporto con Dio e quindi la verità della sua umanità. 

È la presenza di Gesù che continuamente sostiene la libertà della persona rendendola capace di essere se stessa. Il cristiano è dunque un uomo che nella certezza della compagnia di Cristo (fede) cammina pieno di speranza e capace di un’affezione nuova a tutto (carità).

Duemila anni dopo la natura originale del metodo dell’Incarnazione resta identica, costringendo chiunque a prendere posizione: Dio salva l’uomo attraverso l’uomo, l’incontro con una realtà umana viva. Il vero problema diventa solamente «che l’uomo lo riconosca con amore».


Vittorio Messori    
 Ipotesi su Gesù 
ed  SEI

"Di Gesù non si parla tra persone educate. Con il sesso, il denaro, la morte, Gesù è tra gli argomenti che mettono a disagio in una conversazione civile. (…) Gesù, ha detto un poeta contemporaneo, non si trova al termine dei nostri ragionamenti, ma, semmai, al termine del nostro impegno."

Il primo grande best seller di Vittorio Messori, un libro che tutti dovremmo leggere, perché ha il merito di chiarirci le idee su tante cose che crediamo, superficialmente, di conoscere. Messori ha inaugurato, da giornalista, quel tipo di libro-inchiesta sulla religione che mancava in Italia. Da qui il grandissimo successo. L'autore ci guida attraverso le sacre scritture e i documenti storici, letterari e archeologici, dimostrando come la venuta del Messia fosse attesa non solo da Israele, ma da tutti i popoli dell'epoca. Poi prende in considerazione le varie interpretazioni che sono state fatte di Gesù a partire dall'Ottocento, e ne evidenza le contraddizioni e le debolezze. Infine passa brevemente in rassegna le visioni di Dio delle diverse religioni, sottolineando l'unicità del mistero Gesù, un "mistero che illumina". L'ipotesi della fede, ci dice Messori è quella più plausibile. Un libro che aiuta a "dare ragione" della speranza che è in noi.

Ipotesi su Gesù di Vittorio Messori  

di Claudio Casoli

«Il Dio del cristianesimo, vissuto e sentito come lo vivono oggi milioni e milioni di uomini e di donne, e tra essi l'autore di questo libro, è un Dio che ha bisogno dell'uomo... un Dio di giustizia, non un'astratta Mente ordinatrice della natura e della storia. Nel suo incarnarsi in un uomo è concentrata la grande idea (che sconvolge davvero la storia) dell'uomo che costruisce la sua salvezza e la sua eternità. 
Il cristianesimo è l'unica religione, o meglio fede, del mondo d'oggi che al suo centro ha l'uomo ». 
Lucio Lombardo Radice scrive così nella prefazione al libro Ipotesi su Gesù (SEI) dello scrittore giornalista Vittorio Messori, ma aggiunge «Quando l'autore l'ha terminato, ha chiesto una nota introduttiva ad una persona che, come sapeva benissimo, onora in Gesù di Nazaret soltanto un grande, un sommo figlio dell'uomo».
Un onesto laico marxista presenta con grande rispetto il libro di un cattolico che si pone, per esigenza non derogabile di certezza, le ipotesi più note e più discusse, che scova problematiche inedite al gran mondo cattolico sul dramma dell'aspettazione ebraica del Messia, sulle millenarie discussioni di esegeti, teologi, filosofi, apologisti e negatori di ogni tempo e finisce per accettare l’unica ipotesi che per lui rimane valida: Gesù di Nazaret è il Messia annunciato dai profeti del suo popolo, il Redentore promesso, il Figlio dell'uomo come lo vide Daniele nella visione, il Figlio di Dio come si proclamò lui stesso. 

Il pregio del libro sta nel fatto che non è scritto da un teologo o da un esegeta, ma da un giornalista ostinato e infaticabile nella decisione di voler giungere a rispondere alla domanda che per primo aveva formulato Giovanni Battista duemila anni fa, allorché aveva mandato i suoi discepoli a domandare a Gesù: «Sei tu quello che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?». 
Fuori di ogni schema tradizionale, insistente nelle ricerche storico-esegetiche, quasi petulante, il libro risulta provocatorio, quasi accusatorio di una certa teologia saccente e ripetitiva, indigesta ormai agli stessi fedeli: «Non sono che un profano che, a suo rischio e pericolo, si è azzardato nel Sancta Sanctorum dove si scrive in tedesco o in latino, si disputa su parole ebraiche, su lapidi aramaiche, su codici greci. Non sono un cattedratico né un ecclesiastico. Non sono che un laico. Vorrei assicurare il lettore: sono partito dal dubbio, o meglio dall'indifferenza. Come lui, come tanti oggi. Non certo dalla fede. Sono arrivato a questo studio dopo 18 anni di scuola di stato. Ho dovuto imparare tutto, partendo da niente». 
La sorpresa l'ha colto subito quando ha incominciato a leggere quello che era stato scritto su Gesù: «Nel secolo scorso, sono stati dedicati a lui 62 mila volumi. Alla Biblioteca Nazionale di Parigi, specchio della cultura occidentale, la voce "Gesù" è seconda per numero di schede; la prima è "Dio"». 

Vittorio Messori era partito domandandosi: «C'è un futuro per noi al di là dell'orizzonte indefinito? O davvero, come canticchiava amaramente Petrolini, non siamo che pacchi, campioni senza valore, che l'ostetrico spedisce al becchino?».
Il disgusto dell'aria di sagrestia da principio si confondeva in Messori con il rancore per la scuola che non gli aveva dato che notizie vaghe e sciatte su Gesù. Non aveva voluto neppure entrare nel «ghetto della cultura cattolica», aveva preferito fare da solo, libero da qualsiasi condizionamento sia laico che religioso. «Di Gesù non si parla tra persone educate. Con il sesso, il denaro e la morte, Gesù è tra gli argomenti che mettono a disagio in una conversazione civile. Troppi i secoli di sacrocuorismo. Troppe le immagini di sentimentali nazareni con i capelli biondi e gli occhi azzurri: il Signore delle signore. Troppe quelle prime  comunioni presentate come "Gesù che viene nel tuo cuoricino". Non a torto tra persone di gusto quel nome suona dolciastro. E' irrimediabilmente tabù... 
Neppure preti, pope, pastori ne parlano molto... Si costruiscono complesse architetture sui Vangeli; ma pochi scendono in cantina per vedere se le fondamenta ci sono davvero... Dice un detto segreto attribuito a Gesù da un Vangelo apocrifo: "Chi si stupisce, regnerà". Molti sembrano aver perduto il dono dello stupore». 

Messori, come Teilhard de Chardin, si domanda: «Perché Signore? Le tue creature stanno davanti a te sperdute e angosciate chiedendo aiuto: e a te, se esisti, basterebbe, per farle accorrere a te, mostrare un raggio dei tuoi occhi, l'orlo del tuo mantello; e tu non lo fai». Mistero, nascondimento, silenzio: Dio, dice tutto il libro di Messori, non è un problema, altrimenti la ragione dell'uomo lo avrebbe risolto, né Dio mostra all'uomo che lo cerca l'orlo del suo mantello. Manda invece Gesù a mostrare il suo volto, ma anche «Gesù non si trova al termine dei nostri ragionamenti, ma al termine del nostro impegno... Se Dio solo era l'essere perfettissimo, nulla poteva impedire di calpestare quell'essere imperfettissimo che è l’uomo. Ma se Dio s'è fatto carne, se Dio è nato ed è stato bambino, se ha giocato tra la polvere delle strade, allora l'uomo non può essere più schiaffeggiato senza che si schiaffeggi Dio stesso».   E' così che Messori incontra in Gesù il Dio umanissimo, ma conclude con Mario Pomilio, «ogni lettura del Vangelo è una scommessa col mistero», eppure «solo di lui vale la pena occuparsi». 
Un libro interessantissimo, che lega il lettore all'ansia di ricerca che l'autore soffre per tutta la stesura di quelle pagine. Un libro utile a chi non è introdotto a studi esegetici, ma vuole ampliare la conoscenza dei problemi connessi alla persona di Gesù e alla lettura e comprensione dei Vangeli.

Ed  INFINE….

Queste righe.. non c’entrano.  Non trattano di Gesù.

Eppure….

Eppure parlano meravigliosamente di Gesù, attraverso una testimonianza di un uomo d’oggi che ha amato così tanto Gesù da donargli la vita con un sentimento profondissimo e  - per noi -  emozionante.
D’altra parte: a che servirebbe conoscere Gesù, se non diventiamo suoi?

è il   “Testamento” di Shahbaz Batti, il ministro pachistano per le Minoranze religiose ucciso il 2 marzo 2011 da un commando di fondamentalisti islamici che lo hanno “punito” perché cercava di modificare la Legge sulla blasfemia che in 25 anni di applicazione è costata la vita a centinaia di cristiani. Il testo è tratto da “Cristiani in Pakistan. 
“Il mio nome è Shahbaz Bhatti. Sono nato in una famiglia cattolica. 
Mio padre, insegnante in pensione, e mia madre, casalinga, mi hanno educato secondo i valori cristiani e gli insegnamenti della Bibbia, che hanno influenzato la mia infanzia.
Fin da bambino ero solito andare in chiesa e trovare profonda ispirazione negli insegnamenti, nel sacrificio, e nella crocifissione di Gesù. 
Fu l’amore di Gesù che mi indusse ad offrire i miei servizi alla Chiesa. Le spaventose condizioni in cui versavano i cristiani del Pakistan mi sconvolsero. 
Ricordo un venerdì di Pasqua quando avevo solo tredici anni: ascoltai un sermone sul sacrificio di Gesù per la nostra redenzione e per la salvezza del mondo. E pensai di corrispondere a quel suo amore donando amore ai nostri fratelli e sorelle, ponendomi al servizio dei cristiani, specialmente dei poveri, dei bisognosi e dei perseguitati che vivono in questo paese islamico.
Mi sono state proposte alte cariche al governo e mi è stato chiesto di abbandonare la mia battaglia, ma io ho sempre rifiutato, persino a rischio della mia stessa vita. La mia risposta è sempre stata la stessa: «No, io voglio servire Gesù da uomo comune».
Questa devozione mi rende felice. Non voglio popolarità, non voglio posizioni di potere. Voglio solo un posto ai piedi di Gesù. 
Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie azioni parlino per me e dicano che sto seguendo Gesù Cristo. Tale desiderio è così forte in me che mi considererei privilegiato qualora — in questo mio battagliero sforzo di aiutare i bisognosi, i poveri, i cristiani perseguitati del Pakistan — Gesù volesse accettare il sacrificio della mia vita.
Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire. Non provo alcuna paura in questo paese. 
Molte volte gli estremisti hanno desiderato uccidermi, imprigionarmi; mi hanno minacciato, perseguitato e hanno terrorizzato la mia famiglia. 
Io dico che, finché avrò vita, fino al mio ultimo respiro, continuerò a servire Gesù e questa povera, sofferente umanità, i cristiani, i bisognosi, i poveri.
Credo che i cristiani del mondo che hanno teso la mano ai musulmani colpiti dalla tragedia del terremoto del 2005 abbiano costruito dei ponti di solidarietà, d’amore, di comprensione, di cooperazione e di tolleranza tra le due religioni. 
Se tali sforzi continueranno sono convinto che riusciremo a vincere i cuori e le menti degli estremisti. Ciò produrrà un cambiamento in positivo: le genti non si odieranno, non uccideranno nel nome della religione, ma si ameranno le une le altre, porteranno armonia, coltiveranno la pace e la comprensione in questa regione.
Voglio dirvi che trovo molta ispirazione nella Sacra Bibbia e nella vita di Gesù Cristo. Più leggo il Nuovo e il Vecchio Testamento, i versetti della Bibbia e la parola del Signore e più si rinsaldano la mia forza e la mia determinazione. 
Quando rifletto sul fatto che Gesù Cristo ha sacrificato tutto, che Dio ha mandato il Suo stesso Figlio per la nostra redenzione e la nostra salvezza, mi chiedo come possa io seguire il cammino del Calvario. 
Nostro Signore ha detto: «Vieni con me, prendi la tua croce e seguimi».
I passi che più amo della Bibbia recitano: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi». Così, quando vedo gente povera e bisognosa, penso che sotto le loro sembianze sia Gesù a venirmi incontro.
Per cui cerco sempre d’essere d’aiuto, insieme ai miei colleghi, di portare assistenza ai bisognosi, agli affamati, agli assetati.
Credo che i bisognosi, i poveri, gli orfani qualunque sia la loro religione vadano considerati innanzitutto come esseri umani. 
Penso che quelle persone siano parte del mio corpo in Cristo, che siano la parte perseguitata e bisognosa del corpo di Cristo. 
Se noi portiamo a termine questa missione, allora ci saremo guadagnati un posto ai piedi di Gesù ed io potrò guardarLo senza provare vergogna”.

� Bellissima e sapiente Udienza, questa, su Gesù: veramente il Magistero della Chiesa è una strada privilegiata alla Verità della Fede


� Bellissima osservazione: proviamo ad applicarla alla nostra vita! Ce lo suggerisce lo stesso Santo Padre


� I primi discepoli, la Storia della Santità della Chiesa, l’opera dello Spirito Santo: tre magnifici “Maestri” in questo nostro cammino “alla scoperta di Gesù”…


� Non ti vien voglia, caro lettore, di farti Discepolo intimo e fedele di Gesù, per conoscerlo intimamente, sapientemente, vitalmente… e poi portarlo a molti?


� Non ti vien voglia, caro amico, di andare a cercare le “puntate seguenti” di questo grande Catechista che fu Giovanni Paolo II?


Ti confesserò che anche per me è stata una grande scoperta questa pagina, tanto da farmi nascere in cuore il desiderio di fare una “raccolta” delle catechesi seguenti e farne dono  - con la parola e con lo scritto - alla “mia gente” 
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